Sicurezza in montagna

Sicurezza in montagna e tutela dell’ambiente possono andare d’accordo? Direi proprio di sì perché entrambi partono da uno stesso principio.

Entriamo quindi subito nel vivo dell’argomento.

Prima considerazione.

Cosa è necessaria innanzi tutto: la conoscenza del territorio.

Iniziamo con la topografia, con la lettura delle carte ed un corretto uso di bussola e altimetro.

E’ il primo importante passo cui segue quello della lettura ed interpretazione delle varie pubblicazioni descrittive.

Queste ultime soprattutto non sono sempre così affidabili e solo con l’esperienza si impara a valutarle; tuttavia si tratta sempre di una tappa ineludibile.

Infine la conoscenza “de visu”, recandosi sul posto, incominciando dalla vallate e dalle loro vie di accesso e dal contatto con gli abitanti Se questi ultimi esercitano anche la professione di guida non è certamente proibito servirsene cercando di osservare ed imparare le loro conoscenze, il loro modo di affrontare il terreno.

Oggi siamo aiutati da numerose segnalazioni presenti sul posto.

Occorre conoscerle e tenerle bene a mente.

La salita è sempre in genere più agevole, fatica a parte mentre la discesa pone quasi sempre maggiori difficoltà di orientamento.

Soprattutto se si scenderà dalla stessa parte converrà spesso voltarsi in dietro per riconoscere il terreno dall’alto quando non sarà addirittura utile il porre ogni tanto supplementari segnavia con pezzi di carta colorata bloccati da un sasso.

La traversata richiede sempre all’escursionista già maggiore esperienza.

L’alpinista dovrà poi invece prestare particolare attenzione alle condizioni della montagna, stagionali in genere e particolari.

Oggi ci troviamo davanti ad una preoccupante realtà che non alcuni decenni fa.

Fenomeni di riscaldamento e deglaciazione, iniziati con la fine degli anni ottanta del secolo appena trascorso e culminati nella torrida estate del 2003 , hanno stravolto la montagna specie in una quota compresa fra i tremila ed il tremila seicento metri di altezza.

Solo il massiccio del Monte Rosa che presenta facili vie di acceso a rifugi siti a quote relativamente alte è riuscito a mantenere quasi intatte le caratteristiche precedenti; tuttavia massicci come il Monte Bianco, L’Oisan, il Gran Paradiso, lo stesso Oberland Bernese, il Bernina, L’Ortles, l’Adamello, gli Alti Tauri, appaiono oggi, almeno per quanto riguarda l’estate , in condizioni di ridotta affidabilità per quanto riguarda una progressione di relativa sicurezza.

Occorre tenerne assolutamente conto.

Non a caso, determinati itinerari conoscono oggi una frequentazione esclusivamente invernale.

Entriamo così in un altro importante capitolo.

Come porsi davanti alla montagna innevata.

Oggi abbiamo importanti aiuti anche via internet.

Possiamo conoscere preventivamente lo stato di innevamento ed il loro grado di rischio che riassumo

Rischio 1: manto nevoso scarso e molto consolidato.

Uso dello sci improbabile, ramponi al seguito assolutamente necessari.

Rischio 2 : manto nevoso già abbondante ma relativamente consolidato.

Condizione ideale per la progressione in sci o ciaspe; tuttavia i ramponi al seguito sono sempre consigliabili.

Qualche attenzione su terreno ripido.

Rischio 3: il manto nevoso è abbondante e di stabilità già dubbia .

E’ sconsigliabile il percorrere terreno ripido o sovrastato da pendii dal forte dislivello.

Rischio 4: il manto nevoso è abbondante e dalla stabilità precaria.

E’ necessario non allontanarsi dai boschi o dalle piste battute .

Rischio 5: manto nevoso abbondantissimo ed instabile.

Rischio esteso anche alle vie di comunicazioni ordinarie di valle: Meglio starsene a casa!

Va da sé il come lo sciatore alpinista o escursionista e l’escursionista con racchette da neve debba essere munito della attrezzatura individuale e collettiva di prevenzione e primo soccorso necessaria.

Veniamo quindi ad un altro importantissimo capitolo: la meteorologia.

Il maltempo è il nostro peggiore nemico.

Tuttavia oggi abbiamo modo di prevenirlo con previsioni molto affidabili specie se espresse non più di tre giorni prima.

Potete anche conoscere l’ora dell’arrivo del maltempo ed è ormai inammissibile il farsi sorprendere dallo stesso senza averlo preventivamente valutato.

Temete soprattutto il fulmine che colpisce particolarmente in luoghi esposti: Non sottovalutare comunque vecchi segnali: la temperatura, il rigelo della neve, la direzione del vento, particolari tipi di nuvole, il loro progressivo aumento, persino il comportamento di alcuni animali.

 Importante è il vestiario.

La moda dei calzoni corti è irrazionale e sconsigliabile.

La calzatura deve sempre essere adatta al terreno.

E’ sempre opportuno prevedere il peggio avendo con sé indumenti elementari di riserva.

Sono utilissimi i bastoncini tipo sci: colonna vertebrale, anche, ginocchia e caviglie richiedono la dovuta protezione e salvaguardia.

Non mi addentro troppo nella attrezzatura più specifica che richiederebbe un trattamento a parte.

Voglio invece trattarne l’uso in generale, attrezzature fisse comprese.

Avendo fatto lunga pratica di Medicina infortunistica sul lavoro sono arrivato alla conclusione circa la bontà dell’uso della attrezzatura alpinistica di sicurezza anche in tale campo, fatto che solo oggi, nell’edilizia vede sue prime quanto utili applicazioni.

Occorre naturalmente impararne l’uso.

Esiste poi il caso controverso delle attrezzatura fisse sul posto.

Come sempre la virtù sta nel mezzo.

Certe ferrate acrobatiche sono solo esercizi funambolici, mentre certe altre, aderenti al terreno, percorribile altrimenti in scarse condizioni di sicurezza, appaiono invece utili se non auspicabili.

C’è poi il capitolo delle “protezioni fisse in arrampicata, alle soste e sui passaggi.

La storia ha fatto il suo corso, la cultura del rischio anche quando, fortunatamente, almeno in gran parte dell’Europa non si combatte più una guerra da oltre mezzo secolo.

Quindi, sia pure in modo ragionevole e rispettoso delle tradizioni, la presenza di attrezzature fisse alle soste e, più limitatamente sui passaggi, ove possibile, è gradita e utile se non necessaria con un sentito ringraziamento ai “buoni samaritani” che si sono accollati il compito del fissaggio.

Purtroppo si sono verificati anche deplorevoli quanto anonimi casi di asportazione di tali mezzi.

Fatto che, recentemente, ha causato anche una morte.

Non sono certo pochi ancoraggi metallici su roccia a ledere l’ambiente quando assistiamo a grossolane quanto inutili manomissioni del territorio.

 Infine, è un medico che vi parla.

Un piccolo pronto soccorso portatile abbiatelo sempre dietro, per fasciare una ferita, per tamponare una emorragia.

Quanto ai farmaci da aver dietro, la cosa è legata alla vostra esperienza in materia.

Sappiate però che l’unico vero farmaco rianimatore è il cortisone somministrato per via orale nei casi più leggeri, per via iniettoria, anche endovenosa, nei casi di maggiore impegno, sia pure tenuto conto delle sue principali controindicazioni (diabete, ipertensione arteriosa, glaucoma, ulcera gastrica).

Esso previene il sempre temibile shock traumatico che si può manifestare anche nella frattura di un braccio e che può essere mortale per blocco renale.

Allo scopo e quasi indispensabile evitare, prima dello sforzo fisico, una alimentazione proteica e salina.

Grazie per l’attenzione.
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